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Les 8ouquinistes- Pistoia

L'odore del pane svela l'inganno

NOI SIAMO

III r

f

tik.

p~.
III 

~
lu ■

IQr -   W

SILVIABENEFORTI

oi siamo luce èil romanzo d'esor-
q dio della poetessa e scrittrice

olandese Gerda Biees.Ispirando-
si a un fatto realmente accaduto,

la storia ci porta a conoscere Lui gruppo ri-
s retto di personaggi tra loro molto diversi
ma tutti accomunati da un progetto condi-
viso ed estremo: liberarsi dalla schiavitù
del cibo nutrendosi di sola luce. Una storia
che inizia con la morte per denutrizione
dell'anziana Elisabeth, sorella maggiore di
Melodie, che guida e indirizzala piccola co-
mune di cui condividono le sorti gli altri
due protagonisti della storia, Muriel e Pe-
trus. Elisabeth muore vegliata dagli altri
tre membri del gruppo senza che nessuno
di loro chieda soccorso. Per le particolarità

LUCE di questa morte che, nonostante tutto, Me-
lodie definisce «naturale», iprotagonisti fi-
niscono per essere sospettati dalla polizia,
interrogati e arrestati, ciascuno isolato
dall'altro in una cella singola. Proprio

quell'isolamento forzato e la distanza l'uno dall'altro, impone ai
protagonisti il porsi domande, dubbi, il cercare di riconoscere in
qualche modo una propria identità e non più solo una identità col-
lettiva de terminata dal gruppo.
Un racconto condotto con un tocco di ironia e can la delicatezza

di una prosa poetica da più vocinarranti che appartengonononaes-
seri viventi, bensì, capitolo per capitolo, a oggetti (la casa, il pane,
un odore e altro) i cui racconti svelano un puzzle fatto di illusioni,
manipolazione, autoinganni.

(trad. di Claudia Di Palermo, Iperborea, pp.238, €17)

Libraccio - Milano

Una nonna strega cambia lavita

chiara taghaferri -

strega comanda colorá,I.

AN'IbNEtiLAINNOçF.NTINI

T a Strega comanda colore e an-
che la direzione che si vuole

f dare alla propria vita.
 I Nel romanzo di Chiara ta-
gliaferri assistiamo a salti temporali
che scandiscono l'esistenza della pro-
tagonista, mosaici messi insieme dal
desiderio che diventa vero impulso
per combattere la realtà e fuggire.
Lo sfondo iniziale è quello di una Pia-
cenza avvolta da una nebbia che non
rimanda alle suggestioni romanti-
che di Cime tempestose ma ricorda in-
vece un luogo dell'anima gelido alla
TwinPealu.

La storia è anche quella del Nove-
cento, della guerra coni suoi bisogni

primari e di donne che sopravvivono affrontando l'impensabi-
le. I racconti di una nonna crudele e di una madre amorevole si
intrecciano con quelli di una sorella bellissima e di una perdita
prematura che influirà sul corso degli eventi. (D'altra parte alcu-
ne persone non sono sostituibili, avoltesi cerca unariorgánizza-
zione faticosa della famiglia e si va avanti per come si può). No-
nostante la latente convinzione di non meritarsi niente, «Zizy»
segneràilproprio destino trasferendosi aRoma. La città che è di-
sordine e incostanza ma anche luccichio abbagliante e strafot-
tente magnificenza la aiuterà a mettere a posto le cose. Con il ba-
gaglio culturale di amori struggenti alla Candy e Terence o alla
Kurt e Courtney e dopo aver inanellato relazioni trascurabili e
opportunistiche, scoprirà che ci sipuò mostrare anche per quel-
li che si è ed essereinaspettatamente amati.

(Mondadori,pp.252,, € 19)

Volare- Pinerolo (To)

Il Volga mescola guerra e destino

Biblioteca Adelphi 731

ST 4LINGRADO

MARCO VOLA

S
talingrado, terminato da Cross-
ma n ne 119 60 , è l'antef a tto d i Vi-
ta e destino, pubblicato qualche
anno fa sempre da Adelphi: in-

sieme, questi due volumi di quasi 2.000
pagine, costituiscono E Guerra e pace
del'900. L'autore aveva trascorso gli an-
ni della guerra come corrispondente
dal fronte e ci offre un fiume di storia e
di pagine indimenticabili,ampio e tu-
multuoso come il Volga ultimo confine
che i tedeschi non devono assolutamen

-4 tesuperarene11942
Il libro inizia con Mussolini e Hitler

che siiriconrrano a Salisburgo per cnn-
- 

»-- cordite il colpo finale e tremendo da
sferrare alla Russia: subito dopo Vavi-
lov, un semplice contadino russo, deve

lasciare il suo villaggio per andare a combattere, sapendo che qua-
si sicuramente non vi farà ritorno. Questo alternare personaggifa-
mosi a figure semplici prese nella quotidianità della guerra fa di
questo libro un capolavoro assoluto. Il racconto dell'avanzata na-
zista verso S talingradosi mescola con le vicende della famiglia Sa-
posnikov e delle persone che ruotano loro attorno, in un affresco
della resistenza di un popolo contro l'aggressione violenta di un
esercito invasore, dove i microcosmi familiari si scontrano con il
macrocosmo brutale della guerra. Un romanzo di sofferenza di
un intero popolo, con giovani che sanno che vanno a morire per di-
fendere la patria, oltre chele loro case e la loro famiglia, ma anche
un romanzo di speranza in un fu turo migliore che non può non ar-
rivare domani.

(trad. di C'laudiaZonghett¿Arielphi, pp. 884, €28)
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LibreriaMinerva- Trieste

Lessico (disfunzionale) familiare
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Serge

Yasraiºzu Reza

F
amrgha. Memoria- Identità. In
questo breve romanzo di Yasmi-
na Reza sembrano essere questi i
temi principali. Soprattutto una

famiglia, i Popper. In questa tragicomica.
storia, come in molti dei suoi libri, l'autri-
ce rivela tutta la sua ironica spietatezza
mettendo in luce le disfunzionalità fami-
liari, i dettagli capaci di caratterizzate il
rapportoconilmondo.

Serge è un cialtrone dalla voce grossa,
->\- inconcludente, superstizioso, scorbuti-

co, scorre ttissimo, fragile e seducente
che esercita una magnetica influenza su

  Jeancostretto amediare tra l'ingombran-
te fratello e la sorella minore Nana, impe-

gnata socialmente e moralmente irreprensibile. La narrazione
non è continua, piuttosto procede per brevi atti, ideali per mettere
in scena le fissazioni, le sfuriate dissacranti, la malinconia dettata
dal passare deltempo e dai proprifallimenti. Non si fa difficoltà ad
immaginare questa opera come un pièce teatrale, e propri del tea-
tro sono anche gli accenti recitativi e le caratterizzazioni dei perso-
naggi. Il romanzo va letto come un esempio di letteratura ebraica,
umoristica e disperatamente tragica allo stesso tempo, per com-
prendere chi erano i Popper, chi son© e chi saranno. L'occhio ironi-
co della Reza esamina con sguardo corrosivo molti aspetti che rico-
nosciamo nostri, dalle comunicazioni disfunzionali tra generazio-
ni alla difficoltà di ritrovare nella Storia e nella memoria collettiva
sempre più labile un rimedio allo sfilacciamento familiare. Tenia-
mocela stretta.

(tratl diDani la Salo mtosti,Adelphi, pp .186, €-19)

Ubik - Bolzano

La salvezza per altri è minaccia

KatiATENTL

l sta quel che resta
DRBORARUNCI

S
idtn ol,1975.E questo il con-
testo in cui simuovono i pro-
tagonisti del nuovo roman-
zo di Katia Tenti, Resta quel

che resta. Al centro della storia c'è
l'Heimat, parola tedesca che indica
la patria, intesa come insieme dispi-
rito, radici e identità di un popolo.
Ed è intorno alla patria sudtirolese
che s'intrecciano sapientemente le
vite di alcune famiglie: i Gasser, gli
Egger, i Marchetti, i Ceccarini, i Gal-a ._ 
li, i Ranieri. Tema promessa per chi
scappa da un destino infame e cerca
la salvezza; terra da difendere per
chi ci nato e vede nell'estraneo una
minaccia.

Un arco temporale lungo sessant'anni che viene narrato
dall'autrice con uno stile di scrittura scorrevole, incalzante,
travolgente, senza risultare mai banale. Il Sud tirol,.ouna ter-
ra doppia e ambigua, che aveva accolto con la stessa sete il
sangue degli italiani e dei tedeschi, indifferentemente», te-
stimone di scontri, odio, oppressione ma anche di riscatto,
caparbietà, ambizione. Perla Tenti, che è nata e vive a Bolza-
no, la missione- compiuta - era quella di trasmettere il senti-
mento che ha investito le famiglie sudthvlesi negli amni diffi-
cili del fascismo, narrandone le motivazioni, le sofferenze e i
pregiudizi. Tutte le difficoltà di una terra di frontiera multi-
culturale, oggi sipario di una convivenza pacifica conquista-
ta nel tempo.

(Piemrrre, pp. 458, €.19.90)

Spazio B - Torino

Si può amare un padre canaglia?

ITAMAR O

U 
nbell'esordio quello dello scrit-
toreisraeliano Itamar Orlevconn 

il romanzo Canaglia, che

RLEV CANAGLIA 
tratta con tenerezza la com-

plessità dei rapporti familiari.La storia è
quella di un padre, S tefan, e di un figlio,
Tadek, che s'incontrano dopo tanti anni
di separazione LamanunadiTadekfug-
ge nel 1964 dalla Polonia comunista in
Israele, per proteggere sé stessa e i quat-
tro figli dal marito. Stefan, la «canaglia»,
è un uomo volgare, violento, traditore,

© truffaldino e alcolizzato. Nel 1988, con
una carriera dascrinore fallito eunmatri-
monio andato a rotoli, Tadek sente lane-
cessità diincontrare ilpadre che ha lascia-

to all'età di dodici anni e si prepara a un viaggio nella memoria, per
comprendere meglio quell'uomo, ormai vecchio e fragile, che si
muove a fatica. Stefan si trova in una casa di riposo per eroi di guer-
ra e ha mia storia molto pesante alle spalle: partigiano, catturato
dai nazisti, ha dovuto subire le peggiori torture nei campi diconcen-
tramento; è rabbioso nei confronti di quella. che la vita gli hariserva-
to, si vergogna di raccontarne tutti gli orrori.
Tadek decide quindi d'intraprendere un viaggio di una settima-

na in Polonia. per accompagnare il padre dagli amici. L'opportunità
di avvicinarsi è complessa, la volontà e gli equilibri sono instabili.
Le vite di Tadek e del padre poi devono nuovamente dividersi. Ste-
fan, nel momento dell'addio, prega il figlio di non scendere mai a
compromessi e consegna un libro sulle imprese del nonno da rega-
lare al nipote che non vedrà mai. Ci sarà per Tadek la possibilità di
far pace definitivamente con Stefan? Si può veramente amare un
padre.« canaglia»?

(trad. di:Siü'iaPin, Giuntino, pp. 399, €19)
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Skribi - Conversano (8A)

L'estate in cui finì l'infanzia

Enrico Macioci

SFONDATE LA PORTA
ED ENTRATE NELLA STANZA BUIA

g

ELENAMA117ncL

1
(quest'opera breve e densa, ca-
rica di tensione e tenerezza, En-
rico Macioci racconta come 1 in-

-

fanzia possa essere bruscamen-
te interrotta da cm imprevisto: quel-
la di Francesco viene stravolta dalla
scomparsa del suo amico Christian
mentre tornava a casa dopo un po-
meriggio di giochi e confidenze; in
quegli stessi giorni Alfredo Rampi
cade nel pozzo di Vennicino dando
il via alla prima maratona televisiva
di una diretta dell'orrore. Tutti e tre
hanno sei anni e scopriranno come
il mondo degli adulti possa essere
incapace di aiutarli.

Sfondate laparta ed entrate nella stanza buia, oltre che il titolo
di quest'opera, è anche l'ultima frase pronunciata da Alfredo e
diventa una metafora potete del nostro essere al mondo; la rico-
struzione della vicenda di cronaca affianca così la storia princi-
pale, ne diventa una cassa di risonanza e un po' per volta sem-
bra suggerirci che a perdere l'innocenza, in quella primavera
inoltrata dell'&1, fu una nazione e non solo il protagonista di
questo romanzo.
Inquestepagine ci siinterroga su cometlnostrorapporto conl'in-

formazione e la percezione dei pericoli che insidiano i bambini sia-
no cambiati da allora, su quanto le inquietudini che turbano i geni-
tori possano trasmettersi ai figli eviceversa, ma sono anche pagine
piene dello slancio, della bellezza, del mistero che attraversano lo
sguardo dei più piccoli e talvolta anche degli adulti.

(TerraRessa, pp.108, €14)

V L. R'

Nina - Pietrasanta (LU)

Nel fuoco arde il "ininoritystress"

SNIDA BAZYAR
FUOCO ANDREAGELONI

K
asih, ragazza tedesca non
bianca, non ci dice da dove
viene perché sa quanto bi-
sogno abbiamo di questa

informazione per poterla incasellare
nelle storie preconfezionate dei pove-
ri profughi. E siamo specialmente
noi, gli accoglienti, quelli che pensa-
no di comprendere, i destinatari del
suosfogo.
E notte e Kasih sta aspettando che

arrivi mattina perché forse la suaami-
ca di tutta una vita, Saya, sarà scarce-
rata. E accusata di aver dato fuoco a
un condominio nel quale viveva un
attivista di estrema destra, uno di

queioquarantennifalliti senza un titolo di studio che non erano riu-
sciti ad ammazzarsi al momento giustoo.Kasih ce l'ha eccome un ti-
tolo di studio, noi bianchi siamo buone la facciamo studiare, solo
che poi non la facciamo lavorare anche se parla tedesco (e inglese)
meglio di parecchi madrelingua. Ma non è bianca, e i tedeschi lesi
rivolgono in (pessimo) inglese. Direte: eh, ma che esagerazione,
che ingratitudine. Ed è esattamente lì che Shida Bazyr ci vuole por-
tare con Fuoco: alle radici di un'esasperazione, che se non è diventa-
ta violenza è salo perchélepersone trovano modo disalvarsilo stes-
so, tramite cose antiche e preziose come l'amicizia, che non tradi-
sce. Il suo ragazzo se n'èandato forseproprio perché lei non gli rac-
contava tutto, per non fare la vittima: adesso Kasih ne ha abbastan-
za e ciracconta tutto il minoritvstress circondata dal quale  crescdu-
tae che noi non riusciamoti vedere. Una lettura feroeee bellissima.

(truci, diLaviniaAzzone, Fandango, pp.360, €20)

r.

Lt,

Bottega dei Libro - Ostuni (8R)

Le ingiustizie non sono disgrazie

I~A(ILA ('EILEDA

LA PrcLld DEL 6.121,0

V 
ILARIAMARIANNATeYLIENTE

T
re son le lezioni che il padre
di Iole le lascia in eredità:
non avere padroni, porsi

  semprebuonedomandeesa-
per distinguere le ingiustizie dalle di-
sgrazie, perché, se queste ultime capi-
tano, le prime scaturiscono dalle scel-
te e dalle azioni di ciascuno. Solo chia-
mando le cose col proprio nome, lesi
può cambiate. Ioleè una lavandaia fi-
glia di un anarchico, cresceall'Elba ne-
gli anni del secondo conflitto mondia-
le, ma è soprattutto una donna libera,
che vuole abitare il proprio corpo, il
proprio desiderio e la propria sessuali-
tàsenzavergogna. Questa sua ostenta-
ta libertà fa storcere il naso a molti,

compresa la madre diquel Mario che lei ama da sempre, ma saràpro-
prio unsuoatto dicoraggioesacrificio asalvare tutti.

Il corpo della ragazza, vivisezionato dall'opinione altrui e quasi
spezzato dalla violenza della guerra e degli uomini, si affianca al cor-
po dei soldati,mutilati, dentro efuori, dal combattimento. Tutti aspi-
rano ad tuia ritrovata interezza. Lo falole, ricucendo i pezzi della sua
gonna rossa a fiori blu, lo fanno le donne stuprate, lofanno tutti gliel-
bani, in un modo ºnell'altro. Lo fanno anche i soldati comelbrah, fu-
ciliere senegalese che della guerra che sta combattendo comprende
solo in parte il senso. Ma questo intero non sarà mai uguale a quello
del prima. La forza ditale risiede proprio nell'aver imparato sin dalla
tenera età a far sì che gli affanni ed i dolori di un tempo infausto non
spengano la suafiamma, quell'energia vitale che si ostina aresistere,
a sopravviverenonostante atto.
Conta figlia dei ferro, un romanzo ispirato ad una storia vera, tan-

tohncennato sullaprotagonista, quantocorale,Paola Cereda l'estitui-
scecomplessità ad una realtà storica da molti ignorata elo fa con uno
stilechiaroe netto, una ugualmente ricco ed emotivamente carico.

(Perrone, pp. 238, €16)
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